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Premessa 
 
L’emergere di una parola come “identità”, non solo nel linguaggio d’uso quotidiano ma anche in 
quello della discussione politica e della cultura scritta, e il suo ritorno ossessivo nei più diversi 
contesti è un sintomo pari a quello del dolore di una parte del corpo: mostra che c’è un pro-
blema emergente e non risolto nella cultura e nella società. E se il problema c’è, bisogna pren-
derlo sul serio. Si deve resistere alla tentazione di esorcizzarlo con un rifiuto pregiudiziale o col 
rifugiarsi di volta in volta nell’indicibilità e unicità della propria identità individuale o nel rinvio 
ai tanti fili il cui intreccio compone il tessuto di ogni essere umano. 
Anche perché ci sono segnali non trascurabili che siamo davanti a qualcosa di preoccupante: 
coloro che il 26 luglio 2013 a Cervia (Ravenna) contestarono con un lancio di banane l’allora 
ministro all’Integrazione Cécile Kyenge rigettarono l’accusa di razzismo e si definirono invece 
orgogliosamente “identitari”1. Cioè: non genericamente razzisti, ma seguaci di quella ideologia 
delle identità naturali dei popoli che fu il nucleo centrale dell’ideologia völkisch diffusa a larghe 
mani dai docili intellettuali del nazismo nella Germania degli anni Trenta: era l’epoca in cui 
Heinrich Himmler, riflettendo sull’identità originaria germanica corrotta dall’ebraismo, si com-
muoveva pensando all’“assassinio” delle innocenti lumache calpestate sul bordo dei boschi e si 
adoperava per diffondere la tesi della necessità di considerare gli ebrei una minaccia mortale 
per la razza germanica2. 
Seguendo l’esempio di Amin Maalouf, che fu tra i primi a sciogliere la rigidezza della nozione di 
identità come barriera insuperabile tra individui di paesi diversi evocando le molte tradizioni e 
culture che sentiva di aver ereditato dal proprio paese, si potrebbe a buona ragione aggiunge-
re al suo il caso italiano. In un momento in cui si sta alimentando artificiosamente anche in 
Italia a scopi di potere il senso di estraneità e di paura davanti alla “minaccia” di una invasione 
di minoranze islamiche, basterebbe ricordare il modo in cui alle soglie dell’unità nazionale ita-
liana lo storico siciliano Michele Amari inaugurò la storiografia sulla presenza araba nel nostro 
paese con la sua grande opera3. 
Chi questa nozione di identità l’ha presa sul serio – per esempio gli Stati e le regioni europee 
dove si è dato vita a ministeri o assessorati all’identità o i partiti xenofobi sempre più rumorosi 
e pericolosi – l’ha intesa come l’esistenza di uno strato profondo nel senso di sé di una collet-
tività che deve essere tutelato come un patrimonio per renderne coscienti gli eredi che lo pos-
seggono senza saperlo e che rischiano di perderlo per l’inquinante presenza di eredi di identità 
“altre”. 
E intanto, a riprova della natura complessa di quello che una volta si chiamava il rapporto tra 
struttura e sovrastruttura, si è venuto delineando un mutamento nelle scienze dell’io: lo si può 
sommariamente descrivere come il passaggio da un’idea della natura morale del soggetto, a 
una nozione biologica dell’eredità che l’individuo si porta dietro. Non siamo tornati all’antropo-
logia come scienza che misura i crani, come ai tempi di Lombroso. Ma la concezione della psi-
che umana elaborata dalla teoria freudiana della personalità come dominata da un messaggio 
iscritto nel profondo da esperienze della prima infanzia che può essere scoperto e decifrato e 
anche corretto dallo psicanalista sta mutando a favore di una sottolineatura dell’importanza dei 
geni ereditati dal seme e dall’ovulo. 
Pochi anni fa Jerome Kagan, in un libro che ebbe in traduzione italiana il titolo di La trama della 
vita4, raccontò quello che definì “il più grande esperimento del mondo”, e che consistette nel 
seguire per vent’anni l’evoluzione di centinaia di bambini dalla culla in poi per verificare se i 
dati genetici possono o meno essere modificati o addirittura cancellati dal contesto (cultura, 



ambiente). L’esito dell’esperimento era la conferma dell’ipotesi deterministica: i dati naturali di 
partenza solo raramente venivano almeno parzialmente fatti arretrare o sconfitti da fattori di 
tipo culturale. 
Su quella strada si è proceduto con grande velocità. Oggi trionfano le neuroscienze e lo studio 
del cervello riassume in sé tutto quello che il nostro tempo cerca di sapere sul mistero dell’io. 
Di conseguenza il sapere storico regredisce a funzioni ancillari. La dimensione storica delle cul-
ture registra la sua sconfitta inglobando dosi massicce di terminologia identitaria. Tutto quello 
che una volta andava sotto il nome di “civiltà” o di “cultura” oggi rientra nella grande area dei 
conflitti e scambi di identità. Un esame appena superficiale dei linguaggi correnti negli studi e 
negli insegnamenti di storia può confermarlo. 
E tuttavia, il nodo tra l’identità come permanenza e la storia come mutamento continua a star-
ci davanti. Per quello che riguarda i singoli esseri umani, merita interesse l’idea avanzata dallo 
scrittore americano Saul Bellow in un discorso del 1988 pubblicato nel 2011 sulla «New Yorker 
Review of Books»: l’identità di un essere umano è quella definita dal racconto della sua vita. E 
niente autorizza a ricavare da qui per estensione la tesi che l’identità di un popolo o di una so-
cietà umana sarebbe la sua storia. Non solo per i rischi di alimentare ancora la bestia del na-
zionalismo, ma perché nessuna definizione, per quanto acuta ed elegante, può impedirci di av-
vertire dietro questa parola, apparentemente così semplice e innocua, l’eco sorda della risacca 
della storia e dei rapporti di forza che ha ripreso a fare intensamente il suo antico lavoro: sca-
raventa sulle rive più diverse popoli e individui, quando non li cancella inabissandoli nel fondo 
del mare. 
 
1 Cfr. l’articolo di Enrico Bandini su “Il Fatto Quotidiano” del 26 luglio 2013. 
2 Cfr. Johann Chapoutot, La legge del sangue. Pensare e agire da nazisti, Einaudi, Torino 2016 
(ed. or. 2014), p. 28. 
3 Cfr. Michele Amari, Storia dei musulmani di Sicilia, 3 voll., Le Monnier, Firenze 1854-1872, e 
Id., Biblioteca arabo-sicula, F.A. Brockhaus, Leipzig 1857. 
 
 
 


